CONGRESSO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA 


PRA LE 


SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO 


rr > 


RELAZIONE 


SUI 


]KVORo DELLE CONNE 


ERSILIA MAINO BRONZINI 


(UO) 
“0 


MILANO 
‘FIPPOGRA FIA MILANESI 
Via Gesù Num. 23 


10500 


Ò 


K+K Da DDA DAS PUPO I 


de ATA ATA RI TRTAÀ, RATE IAN 


RELAZIONE 


LAVORO DELLE DONNE 


CONGRESSO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA 


La questione del lavoro della donna è troppo complessa 
e vasta perchè sia possibile riassumerla nei brevi termini 
d'una relazione tenendo calcolo di tutti quegli elementi che 
possono condurre a conclusioni relativamente positive ed esatte. 

Ma anche un breve studio può essere utile e concorrere 
a indicarci la via da seguire per raggiungere qualcuno di quei 
risultati voluti non da senso di pietà, ma da esigenze di giu- 
stizia e di sicurezza sociale, sentite, nell'epoca nostra, anche 
dalle menti più refrattarie ad un certo ordine di constatazioni 
e di riflessioni. 

La donna soltanto poche decine d'anni or sono, stava chiusa 
fra le domestiche pareti, e un'ingiusta quanto potente com- 
pagine di pregiudizi e di leggi la teneva lontana e come se- 
gregata dall'attività e dalle lotte sociali. 

Così ne restavano atrofizzate le facoltà e mutilate le energie. 
A meno di ascriversi a qualche speciale corporazione religiosa, 
le era negata persino la facoltà di dave, a vantaggio comune, 
quelle opere di pietà e d'amore alle quali è da natura chiamata. 

Se questo stato di cose era grave per le donne delle classi 
più bisognose, che limitano i propri desideri a trovare un la 


rta 
voro continuo e ben retribuito, esso pesava pure alle donne 
appartenenti alle classi più agiate. A queste il desiderio di 
fare era acuito dalla possibilità di acquistare una certa coltura 
e dal vivere in un ambiente meno limitato che dava loro modo 
di meglio constatare quante energie venissero ingiustamente 
sottratte al lavoro che urgeva compiere perchè la società, 
arricchita dalle meravigliose conquiste della scienza, potesse 
raggiungere un più alto grado di elevazione morale e una 
forma più diffusa di benessere. 

Le donne delle classi povere condannate a eoÙi faticosi 
e mal retribuiti nella casa o in industrie ancor semplici — 
quelle delle classi benestanti ridotte a sognare e fantasticare 
senza poter applicare la propria attività a qualche lavoro di 
utilità comune e corrispondente alle proprie attitudini e aspi- 
razioni — quelle delle classi ricche obblicate a vegetare in un 
ambiente d’ozio e di convenzionalismi assurdi, ivmare di tutto, 
perchè costantemente allontanate dalla possibilità di conoscere 
ed apprezzare i molteplici elementi e le attività produttrici 
dalla loro fortunata condizione venivano così a formare nella 
società una massa come immobilizzata e vivente ancora nella 
luce crepuscolare d'una civiltà tramontata. 

Aggiungiamo che sulle donne di tutte le classi indistin- 
tamente, pesava la dominazione dell'uomo sancita da leggi e 
costumi che oggi ancora la colpiscono nelle fibre più sensibili 
del suo essere, che le negano il diritto alle più giuste riven- 
dicazioni, riducendola qualche volta ad una condizione di vita 
più dura e ignominiosa della schiavitù. Sulle donne tutte pur 
troppo ebbe ed ha ancora larga presa la superstizione religiosa, 
che ha per conseguenza l’assopimento delle facoltà amative 
e l’indebolimento della volontà, educata in senso inverso da 
quello naturale: a non reagire cioè mai in nulla, ma a subire 
colla più supina e irrazionale rassegnazione tutto quanto ci può 
venire anche dalla malvagità degli uomini. 

Questa massa, vivente in condizioni così speciali, separata 
da quanto costituiva l’organizzazione aitiva del vivere sociale 
restava pur sempre, per lesse immutabile di natura, parte 
integrante e strettamente avvinta all'altra metà del genere 
umano e su di esso esercitò un potere qualche volta fatale, 
influenzando l’azione dell’uomo anche nelle questioni stesse per 
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le quali, facendole difetto la pratica e le necessarie cognizioni, 
la pressione della sua volontà serviva soltanto a trattenerlo 
dal camminare alacre e sereno alla conquista d'una civiltà più 
avanzata. 

Così la limitazione che colpiva una metà del genere umano 
nella sua libertà, ne’ suoi diritti, mel suo lavoro, creava per 
il progredire della società stessa che l'aveva sancita un grave 
ostacolo e fu anche origine che si stabilisse [va i due sessi come 
una specie di antagonismo, che corroborato dalle memorie 
delle ingiustizie patite, contribuì ad affievolire quel sentimento 
di solidarietà e fraternità umana che è in dispensabile e pre- 
cipuo elemento di elevazione e benessere sociale. 


Mentre la condizione della massa femminile era quale som- 
mariamente. l'abbiamo accennata, avvenne nel mondo indu- 
striale un l'atto importante. L'introduzione della macchina che 
fece quasi sparire il lavoro a domicilio, assorbì quello delle 
piccole industrie, e, attirando la donna lavoratrice nelle grandi 
fabbriche, aperse la prima breccia nella muraglia di pregiu- 
dizi che la circondava. 

Da quella breccia le energie femminili a lungo trattenute 
irruppero invadendo il campo dell'attività umana. 

Nessuna difficoltà, nessuna ostilità trattenne la donna. Essa 
iniziò la lotta per essere reintegrata ne' suoi diritti, per ac- 
quistare la propria indipendenza provvedendo a sè stessa e 
contribuendo al mantenimento della famiglia, e divenne presto 
competitrice dell'uomo in tutte le arti e professioni. In alcune, 
in quella dell'insegnamento per esempio, essa è già in mag- 
gioranza. Noi abbiamo infatti in Italia: 
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Na este Ce e e e 3 00 


Le impiegate, commesse, telegrafiste, contabili aumentano 
sempre: e nei grandi magazzini, nelle case bancarie e com- 
merciali, va continuamente sostituendosi al lavoro dell’uomo 
quello della donna. 

L'indicazione almeno approssimativa del numero delle 
donne lavoratrici in Italia ci vien data dal censimento del 1881 
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citato dal ministro Lacava nella relazione che precede il pro- 
getto di legge sul lavoro delle donne da lui presentato alla 
Camera nel 1893 e ripresentato dal ministro Barazzuoli nel 
giugno 1895. 

Le donne impiegate nell'industria erano 1,601,669, delle 
quali 153,185 dai 9 ai 14 anni di età, e distribuite come segue 
nelle varie industrie: 


Numero delle donne 


Miniere, cave e saline... 575 
INAUStEICRtessi Re Re 127/957 
PO cain e ae n at 182 
MCSUALIO LEE e e I, 239,320 
Fabbricazione e manutenzione case e strade. . 68,886 
Mobili, utensili ed altri oggetti di uso domestico 11,031 
Veicoli, selleria, articoli da viaggio... . . 192 
Costruzioni navali 2.0.0... 1.17 
ALTRO MOZIONI 0 sd a e 0 65 361 
Lavorazioni dei metalli... 578 
Macchine e arnesi diversi. ./././..0.0. 0. 505 
Strumenti di precisione e musica. . . ... 81 
(GAP esa perio ade TEZZE 
‘l'ipografia e litografia... 438 
PLONE NING E I 3,337 
Our Lusso o see deo Ra 11,110 
ARIGECRIMCUUST:ICREO A. 96,596 


Totale N. 1,601,669 


Vittorio Ellena (1), coi dati statistici limitati che aveva a 
sua disposizione nel 1880, ci dà un quadro interessante della 
divisione della mano d'opera in alcune industrie: 


Maschi Femmine Fanciulli 
Seta et E. 15,692 120,428 614,273 
COLONOgg acari sa i 15,558 27,309 11,174 
Lava o Lana rh 12,544 7,105 4,621 
Lino canapa . ./. 0... 4,578 0,999 SET 


(1) sArnali di statistica, serie II, vol, 13, 1880. 


Maschi Femmine Vanciulti 


‘l'essitura di materie mescolate 2,185 2,530 760 
Cake: Cala RR 7,412 T,144 Roo 
Manifattura tabacchi . . . . 1,947 13,707 


Comprese altre industrie per le quali la mano d'opera 
femminile è minima, egli ci dà un sruppo di 382,131 persone 
lavoratrici, di cui: 


Uomini adulti. . . ... 103,02 il 27 per cento 
DONNE TI AIAR PRESE 188,480 » 149,32 » 
Fanciulli d’ambo i sessi . . 90,083 » 23,58 » 


Dal 1880 ad oggi l'industria ha preso nel nostro paese un 
grande sviluppo. In tutta Za Lombardia si avevano nel 18S0: 


Operai . . . . 24,488 Operaie . . . . 78,743 
Nel 1893 la sola provincia di Milano contava: 

Operai . . . . 67,561 Operaie . . . . 74,793 
delle quali nell'industria tessile erano impiegate 60,577, così 
divise: 

Operaie adulte 50,230 Ragazze sotto i 15 anni 10,477 (1). 


L'industria della seta tiene il primo posto in Italia e dà 
lavoro essa sola complessivamente a: 


Operaie adulte . . . . . . . . 120,000 
Iracaz e 3:1,000 
Ragazzi sotto i 15 anni . . . . . 2,300 


I salari hanno per le operaie adulte un massimo di 1,25, 
un minimo di 0,80; per le ragazze un massimo di 0,75, un mi- 
nimo di 0,50 (2). 


(1) Dott. LroroLpo SARBATINI. Notizie sulle condizioni industriali 
della provincia di Milano, 1993, pag. 98. 

(2) BeLroc. Des travails des femmes ed des enfants dans les 
albliers, fabriques et mines d'Italie, 1894, pag. 12. 
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In linea d'importanza per l’impiego della mano d'opera 
femminile vengono poi l'industria del cotone, che dà lavoro in 
tutta Italia a circa 100,000 operai e nella sola provincia di Mi- 
lano a 11,557 operaie: quella del lino e della canapa che nel- 
l’istessa provincia impiega 6,041 donne: e l'industria della lana, 
della carta e della gomma. 

Il fatto che i salari percepiti dalle operaie sono sempre, 
a parità di lavoro, inferiori a quelli dell'uomo, è costante. 

Sovente si verifica anche il caso che il massimo di sa- 
lario della donna è più basso del minimo di salario dell'uomo. 

Le cifre seguenti, fornite dagli stessi industriali sono la 
conferma di questa asserzione (1). 


Cotonificio in provincia di Genova. 
Nella /ilatura del 1880 al 1897 il salario per gli operai 
ha un mgssimo di 3,50 e un minimo di 2,—: per le operaie 
hia invece: 


nel 1880 un massimo di L. 1, un minimo di L. 0,75 


» 1883“ » » 1,20 » » 0,80 
» 1885 » » 1,20 » » 0,85 
» 1890 " » » 1,40 » » lL, 
» 1897 » » 1,00 » » 1, 


(il massimo della giornata della donna non raggiunge, come 
si vede, il minimo di quella dell’uomo). 
Nella /essitura gli uomini hanno nel 


1879 un massimo di I. 8,— e un minimo di L. 2,—, 
che sale nel 
1881 a un massimo di L. 3,20 con un minimo di L. 2,—, 
poi resta dal 


1885 al 1897 fisso a L. 3,50 con un minimo sempre di L. 2,—. 


(1) Annuario statistico italiano, 1598, pag. 160 e seg. 


POSR) , FAT. 
Le donne invece hanno dal 
1871 al 1879 un massimo di L. 1,20 c un minimo di L. 0,90: 
nel 
1880 un massimo di L. 2,— e un minimo di L. 0,90, 
che sale nel 
1883 a un massimo di L. 2,50 con un minimo di L. 0,90: 
poi discende gradatamente ec nel 


1897 a un massimo di L. 2,— e un minimo di L. 1,20. 


Cotonificio in provincia di Milano. 


Filatura. Tessilura. 
Anno Uomini Donne Uomini Donne 
1884 Cp IZ 0, 1408) L. 1,73 TELO: 
18091 » 2,10 SK26 » 1,604 >» 1,26 
1894 » 2,08 » 1,30 » 1,80 mp dz 
1897 » 2,014 » 1,30 » 1,81 » 1,13 


Lanificio in provincia di Vicenza. 


T'essitori. Tessitrici. 
Abili Mediocri 

1876 L. 4,40 L. 3,52 1876 L. 1,43 
dal 1877 } E 7 dal 1878 2a 
al 1889 | » 4,95 » 3,96 al 1883 » 1,605 
1890 » 4,60 » 3,73 dal 188 Î vIT6 

dal 1891 } ) 425 > 350 al 1889 i 
Al 199721 © bian > 1890 » 1,63 
dal 1801 Î È 
al 1896 Pai 


altri lavori 


Uomini, massimo L. 4,50 minimo L. 2,10 
Donne » » 1,60 » » 1,30 


dEi 


Lanificio in provincia di Novara. 


Uomini, massimo L. 4,00 minimo L. 2.25 
Donne » » 2,50 » » 1,50 


Canapificio in provincia di Bologna. 


La giornata dei preparatori è nel 


NEGRIL sd a a RR PP 
sale nel 
ISCR e e. > 324; 


e discende nel 
lesi eee A. 0... > 220 
per arrivare nel 
RI Roe ee 205: 
la giornata delle preparatrici è nel 
IS ie e e 0. I, 0,90: 
poi sale nel 
ISEE eee en... 0,96, 
e discende nel 
SSA e eee... 0,80: 
diminuisce gradatamente ce nel 
BONES ea e e e I È» 076 


la giornata degli aspatori e delle aspatrici è nel: 


Arpatori Aspntrici 
Rael tro o ia 006 
1878 +. 0. »18280 2 dalà1878 » 1,02 
RSS et, 310 al agri NS = Ss utod 
1897 ale al 20» 400 *dal A8STIG:e nni » 0,98 

al 1897 A E I. 


> de 


Cartiera in provincia di Novara. 


Apparecchiatori della carta: 


Uomini Donne 
ISTRIA MRadto o o 6 bh 000 
dal 1874 } n dal 1874 
al 1878 ) de Mpeg af 
nel 1887009 MELI 
It e 7 rt ss D I 
IRUTO S, 2 oo è 


Altri lavori. 


Uomini, massimo L. 2,60 minimo L. 2,28 
Donne » » 1,85 » » 1,55 


Fabbricazione candele. 


I salari degli uomini vanno aumeniando: 
da L. 2,40 nel 1874 a L. 8,— nel 1884 c L. 3,25 nel 1897. 


Il salario della donna è invariato. Dal 1874 al 1897 L.1,— 

In quasi tutte queste industrie il lavoro è diurno e not- 
turno. La giornata di lavoro è di 12, sovente anche di 13-14 e 
perfino 15 ore. Nei grandi centri formano pure un nucleo im- 
portante di lavoratrici le sarte, le modiste, le cucitrici, le ri- 
camatrici, magliaie, passamantiere, bustaie, cenciaiuole, le la- 
vorantiin tartaruga, coralli, vetrerie e nelle tipografie, fonderie, 
fornaci, cartiere, ecc., ecc. Nella città di Venezia lavorano per 
la fabbricazione dei merletti 2102 operaie (1). Le campagne 
invece ci danno un alto contingente di donne impiegate nei 
lavori agricoli anche i più faticosi. Nella sola Lomellina 
7000 donne sono occupate alla mondatura del riso con tenuissime 
mercedi e condizioni di lavoro veramente micidiali. Nella 


(1) Anali di Statistica Industriale fascicolo II, notizie sullo 
condizioni della Provincia di Venezia, pag. 45. 
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Provincia di Padova 35596 donne sono adibite all'agricoltura. 
Di queste quasi poco più d'un terzo sono minorenni (1). 

Da uno studio di Vittorio Ellena (2) rileviamo questi dati 
molto interessanti. Nel 18°3 su 


1.332.000 di adulti addetti alle varie industrie 
136.000 soltanto erano uomini 
1.196.000 erano donne. 


Le notizie che qui abbiamo esposte rapidamente e in 
mocdo assai incompleto ci provano però che la donna si è fatta 
competitrice dell'uomo specialmente nel campo industriale, 
giungendo perfino a sostituirsi completamente a lui in alcune 
industrie. 


Quali sono Îe cause di questi fatti e quali le conseguenze? 

Le cause di questi fatti sono molte e varie, ma le deter 
minanti sono certamente le seguenti: 

I. A parità di lavoro coll’uomo, salario inferiore; 

IT. La donna è un elemento più tranquillo, che non 
ricorre facilmente all'avme temuta dello sciopero, essendo pur 
troppo la sua organizzazione ancora allo stato embrionale. 
Questo per varie ragioni che si possono riassumere così: l’ec- 
cesso di lavoro nella officina continuato nella famiglia l’assorbe, 
la sfibra, la rende apata, le toglie tempo ed energia da dedicare 
alla difesa, pur così urgente, de suoi interessi di mestiere. 

Il. Nessuna lesge la protegge e ne limita lo sfrut- 
tamento. 

La donna lavoratrice strappata alla stretta cerchia che 
ne limitava non solo l'attività ed i guadagni ma anche le aspi- 
razioni, togliendole molte possibilità di confronti amari e penosi 
col benessere e colla elevazione delle altre classi, fu attratta 
nell'orbita dell'attività sociale quando essa era ancora affatto 
impreparata a compiere la sua nuova funzione. non possedendo 
una cognizione molto chiara e precisa nè dci diritti dell'opera 


(1) Relazione dei Prefetti, annesse al disegno di Iegge sul la- 
voro delle donne e dei fanciulli presentato alla Camera nel 1893 
dal ministro Lacava, pagina 80. 

2) Annali di Statistica, 1883. serie 3, vol. 0. 
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sua, nè de' suoi effetti, ed essendo poi affatto ignara della sua 
potenza, della sua indispensabilità come /orz4 lavoro. 

Così avvenne che la speranza d'un miglior avvenire svani 
presto per la donna lavoratrice. Essa acquistò, è vero, una 
più esatta cognizione dell'ingiustizia della sua condizione s0- 
ciale, ma questa servi soltanto finora ad acuirne i dolori, non 
a convincerla di ricorrere con fermezza e perseveranza al 
inezzo legale di difesa che è in suo potere, l'organizzazione. 

Il capitale trovandola debole, incosciente, indifesa, la ri- 
dusse a 2gechina di lavoro sfruttandola fino all'estremo limite, 
con danno grave per la classe lavoratrice in genere, ma special. 
mente perla donna lavoratrice stessa. 

Di questo stato di cose le conseguenze in linea economica 
per la classe lavoratrice si possono riassumere come appresso. 
L'offerta esuberante di una mano d'opera che si accontenta 
d'un compenso minimo, produce una concorrenza dannosa al 
lavoro dell'uomo ed ha per effetto il ribasso dei salari e la 
disoccupazione. 

Data la contentabilità della donna per la sua mercede, si 
può dire con E. de Gerardin che «il lavoro della donna nel- 
l'officina e nella fabbrica non che accrescere i proventi do- 
mestici dell'operaio, li consuma facendone diminuire il salario. 
Quando l'adulto, la donna, il fanciullo lavorano a gara, sono in 
tre a suulagnare per uno solo ». 

Per la donna lavoratrice poi sono gravissimi i danni che 
la qualità del lavoro in certe industrie e l'eccesso del lavoro 
in genere produce fisicamente. Issa è soggetta a malattie 
professionali le cui cause principali sono cosi classificate dal- 
l'Ing. Belloc, ispettore delle industrie al Ministero del com- 
mercio: 

« Sussullo continuo del corpo. 

« Ripetizione consecutiva dell’istesso movimento. 

« Necessità di rimanere per tutta la durata del lavoro 
seduta, in piedi o in una determinata posizione. 

« Attenzione continua necessaria per il funzionamento della 
macchina ». 

Aggiungeremno alive cause importanti come l' inalazione 
di polveri per le operaie cotoniere e per quelle adibite alla 
cernita degli stracci, la necessità di stare per molte ore in 
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ambienti chiusi, talvolta eccessivamente caldi o umidi per le 
esigenze di lavorazione d’alcune materie, e ammorbati dalle 
esalazioni delle crisalidi in fermentazione e dei bozzoli mace- 
ranti nell'acqua bollente, dove le operaie devono continuamente 
immergere le mani, o dalle esalazioni altrettanto nocive della 
canape e del lino in macerazione, delle foglie di tabacco, del 
fosforo, ecc. 

Le operaie che sono esposte all’inalazione di un’enorme 
quantità di polvere come le cenciaiuole, le. lavoranti in cappelli, 
pelliccie, spazzole, pennelli, ec specialmente le operaie cotoniere 
contraggono lavorando in questi ambienti dei catarri che di- 
ventano cronici c una malattia speciale dai Francesi chiamata 
pneumonie colonneuse. Coetsem, riferisce che questa malattia 
è pericolosissima durante il periodo di sviluppo. Dura dai 16 
ai 22 mesi. Su 250 individui affetti da questa malattia ch'egli 
ebbe occasione di curare, quattro soli guarirono. 

Le operaie cotonicre vanno anche soggette a deformazione 
degli arti inferiori causate dall'umidità. 

Per le operaie cotoniere, canapine, linziuole, il 25 per 
cento dei decessi è determinato dalla tisi ()). 

Fra le operaie setaiole è difl'usa Ia clorosi, l’anemia, che 
conducono l'organismo ad un rapido deperimento e lo predis- 
pongono ad accogliere facilmente i germi di tutte le altre 
malattie. 

Nelle campagne abbiamo la pellagra che uccide ogni anno 
miglinia di lavoratori della terra: 


he S9? RE e 13250) 
VS re > 3025 
DAB 505 A I 
PASO 0a en a > 2076 
D ISIN MEESUANO) 


Le professioni di cucitrici, sarte, ricamatrici, modiste, sono 
quelle che dànno in Milano il maggior contingente di morti 


(1) Merkbt, Malallie professionali. — Malattie per inalazione 
di polveri. Patologia e Terapia medica speciale, disp. 338-389, 1891; 
392-393 1892. 

2) Annuario stutistico italiano, 
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per tubercolosi, circa un sesto del totale. Nel 1897 da dati rac- 
colti dall'Ufficio di statistica della nostra città sulla mortalità 
per tisi e tubercolosi polmonare con riguardo alla professione, 
risulta che su 1307 morti di tubercolosi al disopra dei 6 anni, 
dei quali è nota la condizione sociale, 995, cioè il 77 per cento 
circa, appartengono alle classi povere. Su 100 decessi per tutte 
le malattie nel periodo dai 20 ai 30 anni le morti per tuber- 
colosi raggiunsero il 51.5 per cento (1). 

Oltre che alle malattie professionali le operaie vanno sog- 
gette agli avvelenamenti professionali dovuti al maneggio di 
sostanze perniciose come il piombo, il mercurio, l’arsenico, il 
rame, lo stagno, il solfuro di carbonio, il fosforo, la nicotina. 

Gli avvelenamenti professionali hanno conseguenze molto 
più gravi per la donna che per l'uomo, perchè il maneggio 
delle sostanze venefiche esercita una perniciosa influenza anche 
sul decorso della gravidanza, sullo sviluppo e sulla costituzione 
del frutto del concepimento, e sulla sanità del neonato. 

Tardicu riferisce che su 141 operaie addette alla lavorazione 
del piombo, 82 hanno abortito, 8 ebbero parti prematuri e 5 
partorirono a termine ma feti morti. Ciò dà il 60 per cento 
circa di aborti. Questi dati statistici valsono anche pel mer- 
curio e per lanilina. (La misura delle gravidanze che hanno 
andamenti sfavorevoli è presa dalle sifilitiche, che danno però 
solo il 20 per cento di aborti). 

La mortalità dei figli delle operaie che maneggiano il 
piombo raggiunge nel primo anno di vita il 40 per cento, come 
hanno riscontrato Tardien e Paul, e quella delle operaie addette 
alla fabbrica degli specchi sale fino al 65 per cento. L'influenza 
delle sostanze venefiche sul feto si rivela tanto pel numero 
dei nati morti come per la cattiva costituzione e poca resi- 
stenza dei nati vivi. Le operaie occupate in industrie dove 
necessita l’uso del piombo, dell'arsenico, del mercurio, quelle 
occupate nella fabbricazione di trine, di carte colorate, di fiori 
artificiali dànno un contingente su 1000 parti di 160-170 nati 
morti, mentre in condizioni normali si hanno su 1000 parti solo 
33 nati morti. L’istesso contingente danno pure le operaie 


(1) Dottor Guino Borpoxi UrrrEDUZzI, Relazione sui servizi di . 
igiene e sanità nel Comune di Milano, 1899; pag. 112-113. 
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impiegate nelle fabbriche di fiammiferi (ne abbiamo molte in 
Italia). A queste operaie l'avvelenamento del fosforo produce 
pure periostiti croniche, delle quali ammalano }'11 e il 12 
per cento. 

Nelle manifatture tabacchi. che impiegano in Italia quasi 
esclusivamente donne (nel 1880 erano già 183707), le operaie 
subiscono l'avvelenamento della nicotina che produce indebo- 
limento della vista, malattie degli occhi e malattie polmonari 
in genere (1). 

Dalle statistiche delle cause di morte rilevansi notizie in- 
teressanti sulla diversa percentuale dei nati morti fra i legit- 
timi ed dlegittimi e esposti In tutto il regno i nati morti sono 
circa il 3 per cento; negli istituti di maternità i nati morti 
sono invece l'8 per cento. 

La mortutità dei bambini illegittimi supera nel prino 
anno d'età di circa un terzo quella dei bambini legiltimi. 
L’eccedenza deriva in parte dall'avere i primi una conforma- 
zione organica più cattiva, dall’essere affetti da sifilide conge- 
nita: ma, in misura forse maggiore, deriva da difetti di cure 
e da alimentazione disadatta (2). 


Nati vivi Morti per 1000 nati 


. fn tutto îl Itezno. nel 1° anno d'età. 

Anno 1888 Legittimi . . . . N. 1,087,150 N. 209 
Illegitlimi esposti . » 82,113 » 240 

» 1889 Legittimi . . . . » 1,054,798 » 189 
Illegilltimi esposti . » 84,900 » 2934 

» 1890 Legittimi . . . . » 1,025,227 © » 185 
IHleyillimi esposti . » 70,278 » 251 

» 1897 Legittimi . . . . » 1,031,G49 » 166 
Illegiltimi esposti . » 70,199 » 230 


(1) Questi dati sono tolti dal lavoro di HintT, Malattie e avve. 
lenamenti professionali, Patologia e Terapia medica speciale, di- 
spenst 350-3587-358-389 e da un altro scritto dello stesso autore Le 
Fabbriche, idem, dispensa 378-379. 

(2) Cause di morte, anno 1889-90, par. xLIx. Ministero di Agri 
coltura e Commercio. Direzione generale di statistica. 
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Cause più frequenti delle morti dei bambini di età non 
superiore a un anno. 
Per 1009 nati vivi 


Legittimi Ulegittimi esposti 


CAUSE DI MORTE 1897 1895 mag 1896 
Immaturità, debolezza congenita 40,5 43,0 69,2 81,0 
Enterite e diarrea... ..° 88,5 39,5 Dl) 60,5 
ST IO Rein noe 0,6 0,6 10,6 IO 3 


L’eccesso di lavoro e l’impiego della donna in industrie 
nocive ha dunque conseguenze gravi che non si fermano 
all'individuo. Queste conseguenze si fanno sentire specialmente 
in Italia, la nazione che impiega nel lavoro industriale il mag- 
gior numero di donne e di fanciulli. 

Non abbiamo nel nostro paese statistiche complete di ma- 
lattia e di mortalità secondo le varie professioni, ma una 
prova del deperimento continuo della specie lo possiamo 
rilevare da un dato molto sintomatico, che ci vien fornito 
dalle statistiche di leva. Noi abbiamo un numero sempre cre- 
scente di riformati e di rivedibili. 

Ecco un confronto, la cui deduzione è molto facile, fra 
la leva del 1887 e quella del 1806: ' 


Rivedibili 
Riformnti Per infermità Per deficen, 
Anno nascita Inscrittl Dichinrati Per malattia Per deflcenza a gracitità di statura 
cuscritti visitati nbili e imperfezioni di statura presunti sanab. {1) 


1887-1867 321,236 182,102 47,258 10,125 60,00 5,815 
Totale 36,683 Totale 2,381 


1896-1875 303,617 170,357 56,017 19,190 105,070. 6,083 
Totale 65,507 Totale 111,753 


L'impiego della mano d'opera femminile ha avuto dapper- 
tutto le istesse cause, l’istessa preferenza: e produce ovunque 
gl’istessi effetti dannosi. 

Nel 1896, la Sezione sociologica della Societa elica di 
Vienna, nominò una Commissione composta di persone d'ambo 


(1) Con una Legge dell'8 luglio 1883 la statura minima cera stata 
ridotta da 1.56 a 1,55. 


i sessi, di condizioni sociali e opinioni religiose e politiche di- 
verse, coll’incarico di fare un'inchiesta sulla donna. Risultò che 
a Vienna ci sono 212,280 operaie, le cui condizioni di lavoro 
e di mercede non sono dissimili da quelle delle nostre lavo- 
ratrici. 

Nelle trentacinque sedute della Commissione, tutte quelle 
operaie dai visi emaciati, dall'aria stanca e sfiduciata, parlavano 
in modo asciutto e duro della condizione in cui vivevano, della 
scarsità dei salari (le donne guadagnando al massimo 5 fiorini 
e mezzo la settimana), delle lunghe ore di lavoro prolungan- 
tesi spesso fino a tarda notte, dei pericoli a cui, per dati rami 
d'industria, sono continuamente esposte la loro salute e la loro 
vita. Con una giornata media di 10-12 ore di lavoro, senza con- 
tare il lavoro extra, conchiudevano quelle operaie, guadagniamo 
appena da tener assieme l'anima col corpo. 

La Commissione propose: 

La nomina di un numero sufficiente di ispettori e 
ispettrici di fabbrica; 
La fondazione di leghe di mestiere per le donne. 


La questione del lavoro della donna, volge allo stadio acuto 
e assurge, presso tutte le nazioni, all'importanza d'un grave 
problema sociale che è urgente studiare e risolvere, non sol- 
tanto per ragioni di umanità, ma in difesa della società stessa 
che occorre salvare dalle conseguenze fatali di una condizione 
di fatto irrazionale ed inumana creata dalla prevalenza d'una 
forte compagine d'interessi individuali non curante del bene 
comune. 

Questa questione ha attirato già da tempo l’attenzione 
dei legislatori, degli economisti, degli scienziati, dei filantropi; 
e presso quasi tutte le nazioni d'Europa, gli sforzi riuniti di 
tutte queste coscienze illuminate, spinte dall’azione efficace e 
perseverante di potenti organizzazioni operaie, ottennero una 
legislazione sociale che contempla anche il lavoro della donna. 

L’Inghilterra per la prima diede il Factory act (1878) che 
contiene circa 107 articoli, coordina e riassume le disposizioni 
di 15 leggi anteriori sul regime delle manifatture, stabilisce 
di dieci ore la giornata normale di lavoro e abolisce il lavoro 
notturno e festivo per le donne e i fanciulli. L'agitazione delle 
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unioni femminili delle leghe di lavoro ottenne la nomina di 
ispettrici di fabbriche per vigilare sulla osservanza della legge 
sul lavoro ec sull'igiene delle fabbriche. Spagna, Danimarca, 
Olanda, Portogallo, Svizzera, Norvegia proibiscono assoluta- 
mente il lavoro notturno per le donne e per i fanciulli; Au- 
stria-Ungheria, Russia, Svezia, Francia, Germania e Belgio lo 
vietano pure, ma con qualche eccezione. Germania, Svizzera, 
Olanda, Danimarca e Svezia, prescrivono il riposo domenicale 
senza eccezione per le donne e i fanciulli; Russia, Belgio, Au- 
stria-Ungheria e Portogallo, lo prescrivono pure, ma con 
qualche eccezione. 

Presso tutte queste nazioni la giornata di lavoro ha un 
massimo di undici ore. La Svizzera sola ha una legge che vieta 
l’impiego della donna nelle fabbriche otto settimane prima del 
parto. Inoltre il governo ha facoltà di stabilire in quali indu- 
strie non possono essere impiegate le donne incinte. 

Le puerpere possono essere riammesse al lavoro 


nella Svizzera. N. 6 settimane dopo il parto 


nel Belgio . . » 4 » » » 
nell’Olanda. . » 4 » » » 
nella Germania » 8 » » » 
nell'Austria . » 4 » » » 
nell'Ungheria. » 4 » » » 


La sola Italia, che sarebbe pure la nazione più interessata 
nella questione, non ha ancora una legge che limiti lo sfrut- 
tamento della donna lavoratrice. 

Chiamata a partecipare alla conferenza internazionale tenu- 
tasi a Berlino nel 1890 allo scopo di studiare il miglioramento 
legale delle condizioni degli operai, dichiarò a mezzo de’ suoi 
delegati di tenere fermo il principio di escludere la tutela 
dello Slato per il lavoro della donna maggiorenne. Con tale 
riserva diede voto favorevole alla proposta di divieto per la 
donna del lavoro notturno, di abolizione del lavoro festivo, di 
restrizioni da stabilirsi pei lavori nocivi e insalubri. 

Si associò pure al desiderio espresso da tutti i delegati per 
l'interdizione del lavoro alle puerpere fino a quattro settimane 
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dopo il: parto. Votò contro la proposta di limitazione delle 
ore di lavoro. 

Basandosi su queste premesse e sui risultati delle inchie- 
ste ordinate dai Prefetti del regno che concludevano tutte col 
dichiarare urgente per la donna lavoratrice l’abolizione del la- 
voro notturno, la limitazione delle ore di lavoro, l'esclusione 
dlel lavoro in certe industrie nocive, il divieto alle puerpere 
recarsi al lavoro subito dopo il parto, il ministro Lacava pre- 
sentava il 23 novembre 1893 (1) alla Camera dei Deputati un 
progetto di legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli. Questo 
progetto di legge era stato chiesto dalla Camera stessa in un 
ordine del giorno votato l’8 /edbraio 1886 (2). 

Il ministro, nella relazione che precede il progetto di 
legge, riconosce clie la questione del lavoro notturno per le 
donne assume importanza sociale grandissima per molti ri- 
spetti: 

Che la limitazione delle ove di lavoro costituisce uno dei 
cardini principali della legge inlesa a lulelare le donne ope- 
rvaie e in pari tempo è una fra le disposizioni per cui occor- 
rono (e maggiori cautele per non offendere l'assetto industriale 
e l'economia delle classi lavoratrici e soggiunge che la pro- 
posta di limitazione delle ore di lavoro suscitò molti lamenti, 
specialmente da parte degl'industriali in seta, lamenti che 
risultarono però infondati; 

Che è urgente stabilire che le puerpere non potranno es- 
sere ammesse al lavoro se non trascorse quattro settimane dal 
parto essendosi constatata la consuetudine della donna operaia 
di tornare al lavoro quasi subito dopo il parto con grave 
danno per sè e per la prole. 

Queste premesse della relazione farebbero presagire un 
progetto di lesse efficace. Ma così non è. Intanto il progetto 


(1) Atti Parlamentari, Legislatura xvi, 1 sessione, 1892-93; do- 
cumenti, disegni di lege e relazioni, N. 542. 

(2) II testo dell'ordine del giorno cera questo: « La Camera in 
vita il Governo a presentare un disegno di legge che regoli il 
lavoro delle donne negli opifici industriali, nelle cave e nelle mi- 
nicre, in modo che i precetti dell'igiene e della moralità sì accor- 
dino colle condizioni dell'industria nazionale, prendendo anche in 
considerazione il lavoro anti-igienico delle risaie. 
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si limita-alla tutela della donna minorenne: soltanto dai la- 
vori sotterranei nelle gallerie, cave o minicre e nelle zolfare, 
sono escluse le donne; stabilisce pure, è vero, l'abolizione del 
lavoro notturno, n20 il Consiglio Superiore di Sanità può to- 
gliere il divieto per le ragazze dopo i 15 anni permettendo 
però non più di sei ore, nelle industrie dove il lavoro continuo 
è richiesto per ragioni tecniche ed economiche. Tutta la limi- 
tazione delle ore di lavoro si riduce dunque a prescrivere che 
per le ragazze dai 12 ai 15 anni il lavoro non possa superare 
le 10 ore, dai 15 ai 21 anni le dodici con un riposo di due 
ore quando l'orario supera le otto ore di lavoro. 

Le puerpere non possono essere impiegate che dopo quat- 
tro settimane dal parto riducibili però a due dietro attestato 
medico, e questo malgrado l'avviso espresso delle autorità 
mediche (citato dal ministro nella sua relazione) che la proi- 
Dizione si estendesse a 40 giorni, cioè a tutta la durata del 
puerperio. 

Alle ragazze fino ai 15 anni è accordato un giorno di 
riposo la settimana. Dai 15 ai 21 un giorno di riposo ogni quin- 
dici giorni. è 

L'articolo 3 del progetto di legge Lacava dice pure che con 
regio decreto, udito il parere del Consiglio Superiore di Sa- 
nità e del ministero d'Industria e Commercio, verranno deter- 
minati i lavori insalubri e pericolosi nei quali non potranno 
essere impiegate le donne n2in0renni. Così, dice il ministro 
nella sua relazione, si avd modo di provvedere conveniente- 
mente a regolare il lavoro delle donne nelle risaie. 

Questo progetto modificherebbe ben poco le condizioni della 
donna operaia. Esso riconosce bene che la limitazione delle 
ore di lavoro è la base della tutela della donna lavoratrice, 
ma subito .il timore di offendere l'assetto industriale e l'eco- 
nomia della classe lavoratrice, coglie il legislatore, che lascia 
si può dire le cose allo s(alu quo. Tutto il progetto di legge 
è informato a questi timori. Il legislatore dimentica che « una 
legge che limiti il lavoro della donna avrà il vantaggio di to- 
gliere o almeno di chiudere entro più stretti confini la con- 
correnza dannosa di chi è più modesto nelle pretese e meno 
capace di resistenza. - Non si tratta di limitare la donna lavo- 
ratrice, bensì i suoi sfruttatori. Non le si vuole diminuire la 
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possibilità di lavoro, ma ridurla in modo che essa ne venga 
il meno possibile danneggiata (1) ». 

La diminuzione delle ore di lavoro è una urgente neces- 
sità fisica e morale per la donna operaia. Essa sarà pure una 
riforma che avvantaggierà tutta la classe lavoratrice, oggi era 
vemente danneggiata dalle condizioni di lavoro imposte senza 
restrizione alcuna alla donna. Questa, malgrado lavori più del 
possibile, non guadagna mai nemmeno quel tanto che potrebbe 
bastarle per provvedere a sè stessa. 

Da chi fortunatamente non può sapere cosa sia e quali con- 
seguenze abbia il doversi limitare all’indispensabile, viene aff'er- 
mato che la donna a eguale lavoro può anche accontentarsi 
d'un salario inferiore a quello dell'uomo perchè minori sono i 
suoi bisogni. Questa asserzione è una conseguenza della teoria 
che ha per base l'egoismo brutale e cieco dell’uomo, teoria 
che, è pur troppo in vigore anche ai giorni nostri principal- 
mente per l'eccessiva adattabilità e sommissione della donna, 
che dall’essere trattata come schiava, come macchina, s'è quasi 
acconciata a diventar veramente tale. 

La donna lavoratrice ha uguale, anzi maggiore, bisogno 
dell'uomo di nutrizione sana. di riposo, di vita igienica, in con- 
siderazione sopratutto della funzione speciale importantissima 
assegnata da natura al suo organismo, al quale una nutrizione 
insufficiente, un lavoro eccessivo e malsano sottraggono o de- 
compongono rapidamente gli elementi vitali, togliendoli anche 
alla creatura cui deve dare la vita. 

Essa deve chiedere dunque insistentemente che vengano 
applicate al suo lavoro tulte quelle norme e limitazioni che 
valgano a renderlo meno nocivo e pericoloso alla sua salute, 
e arenderlo tale che le sia lasciata la possibilità di compiere 
gli altri suoi doveri e di diventare una lavoratrice cosciente 
e istruita a vantaggio suo e dell'industria stessa. 

La diminuzione delle ore di lavoro, l'abolizione del lavoro 
notturno e festivo, l'istituzione di scuole professionali, sono al- 
cuni dei mezzi per raggiungere questi scopi e dovrebbero essere 
caldeggiati dagl'industriali perchè la rapidità e la perfezione 


(1) KauTsKy, Za difesa del lavoratore. 
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di produzione diminuiscono sempre più nell'operaia ignorante, 
denutrita, logorata dall'eccesso di fatica. Occorreranno due 0 
tre di queste operaie sfinite per compiere il lavoro al quale 
basterebbe una sola operaia istruita e in condizioni normali 
di salute. 

Qui incidentalmente si osserva che potrebbero dare un buon 
insegnamento professionale alla fanciulla del proletariato gl'isti- 
tuti cho la ricoverano orfana, pericolante, derclitta, quando però 
venissero sistemate e indirizzate in modo diverso dall'attuale 
ec sottoposte al controllo di chi ha il dovere di sorvegliarne 
l'andamento nell'interesse delle ricoverate. 

Oggi tutte queste Pie Case accolgono bensi la fanciulla 
povera con una parvenza, fors'anche con ur'intenzione vera 
d'amore, di pietà ed allo scopo di addestrarla in un mestiere, 
ima essa vi viene poi allevata con metodi assurdi e antiquati, 
coll’aridità e coll’inesperienza di chi avendo rinnegato le esi- 
genze d'amore, di azione, di lotta, che costituiscono la vita 
vera, costringe e limita le proprie energie al compimento mo- 
notono e freddo di opere che hanno solo l'apparenza di utilità 
sociale, ma di fatto sono pertinacemente indirizzate più che 
a preparare e agguerrire l'individuo per le lotte della vita, 
ad inculcare e diffondere principii e metodi, ottimi forse in 
altri tempi, oggi non più corrispondenti ai bisogni veri delle 
fanciulle diseredate cui vogliono specialmente provvedere. 

La donna lavoratrice deve insistere perchè sorgano queste 
scuole professionali dove le venga impartito l'insegnamento 
della teoria e venga addestrata nell pratica dell’arte o mestiere 
che vuol esercitare, evitandole così il periodo di tirocinio negli 
opifici o laboratori, tirocinio che ha il solo risultato di logo- 
rarne precocemente il corpo e di istruirla in ben altro che 
nella sua professione. Conoscendo bene la propria arte l'ope- 
raia eviterà pericoli e inutile consumo di forze, darà un la- 
voro più perfetto e farà cadere un’altra delle obbiezioni che 
oggi si fanno per legittimarne la scarsa mercede e cioè che la 
donna, a lavoro uguale dell’uomo dimostra minor destrezza 
e abilità, nè sa condurre a termine la propria opera senza 
ricorrere in certi casi ad aiuto: non conoscendo bene l’uso e 
il congegno degli istrumenti o macchine che adopera, non 
sa capirne i guasti né ovviarvi, 
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È pure necessario chiedere che gli effetti della legge sul 
lavoro della donna si estendano anche alla donna maggiorenne. 

Il legislatore limitando la protezione del lavoro alla donna 
minorenne si è mostrato rispettoso dei diritti dell'età maggiore, 
diritti però oggi molto ristretti anche per la donna delle classi 
più fortunate, che per citare un solo caso non può disporre 
se maritata nemmeno del suo lavoro e del suo tempo a favore 
di opere pie, senza il consenso del marito. Ma il legislatore 
ha pu dimenticato che specialmente per la donna lavoratrice 
l’età maggiore o minore conclude ben poco. 

Essa non acquista coll’eià maggiore nessuna possibilità per 
la scelta d'un mestiere. La legge ferrea del bisogno la obbliga 
a continuare in quello al quale è avviata da anni per quanto 
eccessivo e mal retribuito. 

L'età maggiore non le fornisce mezzi speciali di resistenza 
e di difesa contro i suoi sfruttatori c contro la miseria. Le da 
il diritto, è vero, di darsi liberamente al vizio come tentativo 
per migliorare la sua condizione e diminuire i suoi patimenti. 
Ma accade talvolta che su questa strada essa ilcontra nuovi e 
più tremendi dolori che le rendono insopportabile la vita e la 
spingono ad estreme risoluzioni. 

E appunto coll’età maggiore che aumentano per la donna 
operaia le difficoltà e le esigenze della vita. Non sempre for- 
tunatamente essa è presa nell’ingranaggio fatale della colpa. 
Ma è attirata, sedotta dal miraggio dell'amore, dal desiderio 
di forminsi una famiglia i cui crescenti bisogni la spingono poi 
a lavorare a qualsiasi condizione. ‘l'utte le sue forze vengono 
a poco a poco assorbite inesorabilmente dalla lotta contro la 
miseria. Le fatiche, le privazioni che giorno per giorno deve 
sopportare la sfibrano, la riducono in uno stato di apatia, d’in- 
diflerenza, di scoraggiamento che le tolgono non solo il desi- 
derio e l'energia di reagire, di lottare pel miglioramento della 
sua condizione, per la sua elevazione, ma spengono in lei anche 
l'istinto così forte della propria conservazione ce quello ancor 
più prepotente nella donna della difesa, della trepidazione per 
la creatura che vive in lei e da lei. E il povero corpo logorato 
dal lavoro e dalle privazioni da vita a un altro essere che 
porta le stigmate del lungo martirio materno, del martirio 
che inevitabilmente sarà un giorno il suo. 
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La madre operaia è troppo povera per poter esser 
madre: il lavoro la vuole, la reclama. Il piecolo essere crescerà 
senza le cure amorose, previdenti, indispensabili perchè possa 
formarsi sano di corpo e di mente. La madre chiusa nell'otficina 
non potrà nemmeno vegliare su di lui nè impedire che il vizio 
lo corrompa e lo trascini ad una vita di colpe e di ignominia. 
E la miseria ancora che indurrà la madre a eludere la legge, 
a mandare il bambino al lavoro prima dell'età richiesta, è 
sempre la miseria che le strapperà dalle braccia la sua crea- 
tura per darla alle zolfare, alle miniere, alle fabbriche dove 
la madre sa quali fatiche, quali sofferenze ne losoreranno il 
corpo c l’animo. 

Per la donna del proletariato la preoccupazione dei doveri 
della maternità è quasi sempre superata da altre preoccupazioni 
così prepotenti da spingerla talvolta ad abbandonare i propri 
figli. Ed in casi estremi, sotto la pressione di pregiudizi inu- 
mani, essa arriva ad un parossismo tale di terrore e di dolore 
da essere tratta a sopprimere la sua ercatura. 

La società inorridisce davanti a questi delitti cd ha leggi 
severe per punirli. Ma non si cura di ricercare la responsabi- 
lità prima di tali aberrazioni, non vuol riconoscere nè rimuo- 
vere le cause che producono tali effetti. L'uomo oggi ancora si 
sottrac alle conseguenze, agli obblighi della paternità e non 
vuol convenire che la maternità, sia essa legale od illegale, 
ricca 0 povera ha gli stessi dirilli al suo rispetto, alle sue 
cure, listessa necessità di procreare î figli e di crescerti în 
condizioni vmnane nell'interesse e pel bene di tutti. 

Non è all'umanità positivista e utilitaria dei nostri tempi 
che constatati questi fatti, noi chiederemo giustizia per la 
donna invocando amore e pietà. Xo, la questione della donna 
lavoratrice specialmente non è tale da imporsi per una sem- 
plice ragione di sentimento. Essa è un grave problema d'inte- 
resse vitale per la società moderna, che va studiato nei suoi 
molteplici aspetti e prontamente risolto se non vogliamo che 
un’'insanabile degenerazione fisica e morale si estenda rapida- 
mente e colpisca tutti, diventando poi impulso ad alcuno di quei 
moti improvvisi che riescono incomprensibili ai presenti, ed ai 
venturi che possono serenamente indagarne le ragioni ap- 
paiono preparati da una lunga e fatale concatenazione di eventi. 
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Tutti hanno il dovere di cooperare nella misura delle pro- 
prie forze alla soluzione pacifica del grave problema che preoc- 
cupa la società moderna. Ma il buon volere individuale avrà 
esito molto limitato e lontano specialmente per la-donna lave- 
ratrice, se essa non insiste energicamente nel volere una legge 
che difenda e limiti il suo lavoro. Essa però deve persuadersi 
che ben poco potrà ottenere se chiede senza l'appoggio d'una 
forte organizzazione. 

Nell'organizzazione soltanto sta la forza cosciente e temuta, 
che con mezzi pacifici ma tenaci si può imporre e può dare 
efficacia e probabilità di riuscita alle richieste della donna 
lavoratrice e alla lotta ch'essa inizia non pel suo bene soltanto 
ma in nome e nell'interesse della giustizia e dell'umanità: 

Perchè alla /orsa lavoro equamente retribuita ed 
adoperata sia riconosciuta la sua vera, importante missione 
di sicura e feconda generatrice di pace, di benessere, di pro- 
gresso sociale: 

Perchè cessa non venga snaturata ne’ suoi effetti dal 
sentirsi valutata e impiegata in modo ingiusto, irrazionale, 
inumano: 

Perchè in tanta luce di progresso e di civiltà la donna 
operaia cessi dal venir considerata macchina produttrice di 
lavoro, ma rimanga creatura umana coi doveri e coi diritti 
delle sue compagne più fortunate e colla possibilità di com- 
piere non la sola funzione di lavoratrice ma anche la sua im- 
portante missione di donna, di cittadina, di madre. 


Il Congresso afferma dunque l'urgenza di una Legge sul la- 
voro delle donne informata ai seguenti criteri: 


Ammissione al lavoro non prima 
di 12 anni compiuti. 

Dai 12 ai 15 anni, non si ammet- 
teranno negli opifici industriali, se non 
risulti da attestato medico comunale che 
siano sane e adatte al lavoro cui saranno 
destinato. 

Il massimo della giornata di lavoro 
per la donna sia fissato in 8 ore coll’in- 


Mt pet 


tervallo di 2 ore di riposo a metà gior- 
nata. 

A parità di lavoro parità di salario 
fra l'uomo e la donna. 

Proibizione di impiegare la donna in 
lavori insalubri e pericolosi. 

Proibizione del lavoro notturno. 

Le pucrpere non potranno ammet- 
tersi a nessun lavoro se non trascorse sei 
settimane dal parto. 

Proibizione del lavoro festivo. 

Laddove non si possi stabilire il ri- 
poso domenicale, questo sarà concesso per 
turno ogni 6 giorni. 

Annessi ad ogni stabilimento siano 
obbligatori locali arieggiati e riscaldati 
ad uso refettorio e per passarvi le ore 
di riposo. 

Considerare opificio a tutti gli effetti 
legali i luoghi ove lavorano permanen- 
temente cinque operaie. 

Commissioni retribuite di Ispettori 
e Ispettrici nominate dai Consigli comu- 
nalj e composte di tecnici e di operai 
veglieranno alla osservanza delle Leggi 
sul lavoro e alla salubrità e sicurezza do- 
gli stabilimenti, opifici, officine e labo- 
ratori. 

Le ammende per trasgressioni alle 
leggi e regolamenti sul lavoro e sulla 
sua sicurezza e igiene si devolveranno 
alla fondazione o all’incremento di scuole 
professionali per i figli degli operai. 

E fa voti che le organizzazioni operaie 
abbiano a riattivare una agitazione co- 
stante ed energica per mantenere la pro- 
pavanda in favore di questi postulati fino 
a che non sieno tradotti in Legge. 


OH a 


PROSPETTO RIASSUNTIVO 


delle disposizioni di legge vigenti negli Stati d'Europa in rapporto al lavoro 
dei fanciulli (infanzia e adolescenza) e delle donne. 


2 |#2 
STATI 5 | 29 
E |68 
Età Età 
Svizzera 14| 11 | 14-18) 11 | Giornata normale di lavoro 
Germania. ..| 13-14) 6; 14-16) 10 per adulti e donne. 
Austria . ...| 12-14 8 — | 11| Giornata normale di lavoro 
Ungheria. ..| 10-14) 8 _ ll per donne ed adulti. 
Russia... .. 12-15) 6 | 15-17] — | Gli adolescenti dai 15 ai 17 
Belgio. .... 12-14} 10 | 14-16/12(1) anni e le donne non la- 
Olanda 12-14| ]l | 14-16/11(2))  vorano dalle 21 alle 5 ne- 
Svezia... .. 12-14) 6 | 14-18) 10 gli stabilimenti di filatura 
Lussemburgo | 12-14] 8 16 ll e tessitura in genere. 
Spagna . ...| 10-13] 5 | 13-16! 8 
Portogallo . .| 13-16/ 10 16 10 | Amm. p. eccez. a 10 anni. 
Inghilterra . .| 10-14| 6 | 14-18] 10| Giornata normale per gli 
Ungheria . . .| 10-14| 8 — 10 adolescenti e donne. 
Danimarca ..| 10-14|6 1/2/ 14-18] 10 
Italiane 9-12(3)] 8 | 12-15) — 


In Italia la giornata di lavoro è illimitata. Il lavoro notturno pei 
fanciulli, non può eccedere 6 ore. I fanciulli che non hanno compiuto 
i 15 anni non si possono impiegare se non nei limiti e colle cautele 
prescritte. 


fi Al massimo. . 
Giornata normale per le donne e gli adolescenti. 
1) Nelle cave e miniere. 


Nel progetto francese l'ammissione dei fanciulli nelle officine 
è fissata a 13 anni. ll limite dell'adolescenza è fissato a 18. L'Ame- 
rica e l'Australia fissano il limite dell'infanzia a 16 anni; quello del- 
l'adolescenza a 18. 

La Germania, la Svizzera, l'Olanda, la Danimarca ela Svezia pre- 
scrivono il riposo domenicale senza eccezione per le donne e i fancinlli. 

L'Inghilterra, la Russia, il Belgio, l’Austria-Ungheria, il Porto- 
gallo, fissano il riposo domenicale con qualche eccezione. 

La Germania, l'Inghilterra, la Spagna, la Danimarca, l'Olanda, 
il Portogallo e la Svizzera proibiscono assolutamente il lavoro not- 
turno per le donne e per i fanciulli. 

L'Austria-Ungheria, la Russia, la Svezia, il Belgio lo vietano con 
qualche eccezione. 

Le puerpere possono essere riammesse al lavoro: 


In Isvizzera 6 sett. dopo il parto; | In Germania dopo 3 settimane; 


» Belgio dopo 4 settimane; » Austria » dd » 
» Olanda » 4 » » Ungheria >» 4 » 


Ì 
Re: 
| 


DATI STATISTICI DELLA PROVINCIA DI MILANO 


A conferma di quanto fu detto sull'impiego delle donne 
e dei fanciulli nelle varie industrie, specialmente in quella 
tessile, togliamo dallo studio del dottor Leopoldo Sabbatini, 
Notizie sulle condizioni industriali della Provincia di Milano, 
1893, i dati seguenti: 

Gli operai impiegati nelle varie industrie della Provincia 
di Milano, che ha una popolazione di circa 1.114.991 abitanti 
sono (s'intende approssimativamente) 142.354, dei quali ma- 
schi 67561, femmine 74.798, così suddivisi nelle varie industrie: 


Industria tessile. . . . . . . . donne 60,677 uomini 16,314 * 

Industrictvatri eee >» 10,742 » 23,791 
» minerarie metallurgiche . » 2,206 » 24,348 
» alimentari . . ... . » 188 » 3,108 


donne 74,703 uomini 67,561 


Queste cifre comprendono anche i fanciulli che sono circa 
22.248, dei quali 8680 maschi, 13.563 femmine. Il maggior im- 
piego dei fanciulli si verifica nell’industria tessile, che dà la- 
voro a 12.821, fanciulli, dei quali 10.447 femmine e 2347 maschi. 

L'industria della seta e del cotone tiene il primo luogo 
nella Provincia di Milano e in tutta Italia. 

L'industria della seta nel 1890 impiegava in tutta Italia: 


Forza motrice cavalli dinamici Numero della bacinelle attive 
a vapore 11,618 idraulici 4,802 a vapore 45,956 a fuoco dir. 5,632 


Numero dei fusi attivi Numero dei telai attivi 
1,534 meccanici 2,535 a mano Î2,414. 


Negli opifici di questa industria sono occupati complessivamente, 
secondo le denuncie fatte nel 1890, operai 172.326, che per 
quasi nove decimi sono donne e fanciulli (1). 


(1) Luior BrLLoc nella sua Relazione sul lavoro delle donne e dei fanciulli 
dice che nell'industria della seta sono impiegate 120.000 donne adulte, 31.090 fiun- 
ciulle e 2,300 fanciulli, 


CR TIVO 


La Provincia di Milano possiede più della metà dei telai 
meccanici battenti in seta in tutta Italia, cioè 1835 telai. 

La prevalenza dell'elemento operaio femminile si collega 
colla prevalenza, in Provincia di Milano, dell'industria tessile 
che impiega, in proporzione, donne 4, uomini 1. 

Non sempre però questa proporzione si mantiene eguale. 

Nella trattura e incannaggio della seta abbiamo 


trattura. . . . . mnominì 368 donne . 14,287 ) 


incannaggio . . . » 483 » . 18,817 Vuoto VARI: 


Nella torcitura della seta, nella tessitura nastri di seta e 
industrie seriche minori abbiamo complessivamente 


uomini 1,328 donne 4,037 rapporto da l a 3. 


Nelle industrie tessili varie, il rapporto fra uomini e 
donne è di 1 a 2: 


uomini 2,214 donne 4,965. 


Per la trattura della seta, le filande rimangono attive 
circa 225 giorni all'anno, al massimo giorni 250. Le filande 
a bacinelle con fuoco diretto, poco più d'un mese per le trat- 
ture degli scarti. 

I torcitoi 250 giorni, massimo 270. 

Il maggior numero delle operaie impiegate nell'industria 
serica ha dai 20 ai 25 anni d'età. 

Le donne maritate sono circa il 10 per cento, proporzione 
che, scendendo verso la bassa Italia, cresce considerevolmente 
fino a raggiugere in certe località il 50 per cento. 

In media la giornata di lavoro è di 12 e persino di 14 ore, 
con un massimo di salario di I,. 1,25 e un minimo di L. 0,50. 

Per le opevaie addette alla trattura della seta, il massimo 
e minimo di salario è per le 


Mnssimo Minimo 

Filatrici provette . . . .L. 1,20 L. 1° 
» II classe. . . . . » 1,10 - » —;90 
Mezzanti, =» e. sn . e» li » —,70 
Rammendatrici . . ... » —,70 » —;72 
Sbattitrici . . UU... .. » —70 » —,{)7 
Strusere LL...» dh » —,30 
Cernitrici provette. . . . » 1,04 » —;10 


» II classe. . . . » —;72 » —,00 


i 


Operaie addette alla torcitura. 


Massimo Minimo 

Incannatrici: Operaie provette . . . L. —,80 L. —-,70 
Ragazze I classe . . . » --,70 >» —,50 

» II » 0.0. > DD >» —,35 

» apprendiste. . » —,35 » —,25 

Stracannatrici: Operaie provette . A EE 50) 
Ragazze I classe . . . ... 0. » —;70 

» II > <Si 60 

Filatura: Operaie provette. . . . .L. Lt L. —,80 
» binatura. . . . . > 1,15 » —,85 


Nell’industria del cotone, del lino, della canapa, la diffe- 
renza fra il numero degli operai maschi e femmine, impiegati 
nella filatura e tessitura è molto accentuata nella nostra pro- 
vincia. 


Cotone Lino Canape 


Operai è 
impiegati 


Filatura | Tessitura || Filatura | Tessitura || Filatura | Tessitura 


Uomini. 1,596 3,099 670 2,425 128 T4T 
Donne. 1,697 9.860 910 3,864 222 1,045 


Per la filatura e tessitura del lino, cotone e canapa si la. 
vora tutto l’anno, quasi sempre anche la notte. 

Nell’industria del cotone, che impiega in tutta Italia circa 
82.000 operai, questi lavorano in media 10-12 ore al giorno, 
talvolta però anche 14 e 15 ore. 

I giorni di lavoro effettivo sono circa 290 all'anno. I sa- 
lari nella nostra provincia sono la È 


Massimo Medlo Minimo 

Filatura operai adulti . . . .L 325 L. 2,10 L. 1,20 
REARIone operaie. . . . . . . > 1,35 » 1,26 » 0,80 
ragazzi sotto i 15 anni. » 1,45 » 0,77 » 0,35 

( operai adulti (1). . . » 2, > 1,64 » l° 

Tessitura |operaie. . . . . . +. » 1,50 » 1,26 » 1,15 
MILA CAZZI CR SI Oo » 0,60 » 0,45 

ù operai adulti . . . . > 3,20 » 2,16 » 0,85 
CIA | operaio e A 
AppretaluTa | monzii. <.<... » 105 » 0,34 (11030 


(1) Gli uomini che figurano nella sezione tessitura sono i garzoni, d'assi- 
stenti e gli addetti al caricamento warps, non essendovi tessitori uomini, 


— 0 


Nell'industria del lino e della canapa il salario massimo è: 


ner le ione. Le 1 
>» incannatrici. . . .. +... d 70 
» tessitrici a cottimo. . . . . » 1,05 
È PUulimiei cs a a è e 6 se a DL 


La giornata di lavoro è di 12 ore, e gli stabilimenti stanno 
aperti 295 giorni all'anno. 


Nell’industria della lana che impiega in tutto il regno 
28.000 operai circa ed ha 92000 telai e 315.000 fusi, il salario 
degli operai è in media 


Massimo Minimo 
per gli uomini . . . . L. 3,509 L. 1,40 
per le donne . . . . » 2, > —650 
» ragazze. . . . » 1° » — 60 


In quest’industria si lavor 300 giorni all'anno. La gior- 
nata di lavoro è di 10-12 ore. Di notte si lavora abitualmente 
alla cardatura della lana, raramente e solo in casi eccezionali 
alla filatura, ai lavaggi della lana, delle stoffe, ecc. 


PROSPETTO 


delle vurie industrie esistenti nella provincia di Milano. — 
Numero degli opifici e numero complessivo degli operi 
e operate. 


INDUSTRIE 3 Opifici Operai 
Sci mcr es a n LO 269 39,438 
Cotones see ie n: 143 16,192 
ECONO Mo Li ni 153 11,557 
NICCcanico get a e et n. 339 11,547 
anice era en 249 10,258 
Imola 03 7,869 
{ROSSI lSMINROrRIMe AREE, e n 171 7,179 
ORO CIVE VECI 0 ee O 149 6,402 
Ghinicosspane o Na... 140 4,308 
Coppellilego cena. 62 4,210 
Imbiancatura. tintura, ccc., filati e tessuti . 102 4.171 
Pallamaiea. fe Ge Be E e 199 3,842 
Ecler n e e 150 3,233 
Afetallurgica@a, AN a n 108 2,726 


Da riportarsi 2,927 132,933 


pae, Fn 
. INDUSTRIE Opiniei 
Riporto 2,527 
Carta Pf 7 DI 
Lana 14 
Cereali e semi olcosi 270 
Alimentari varie . . : 7 130 
Cave, lavorazione delia pictra o AR 
IMNuminazione MIS dd 0 6 es 
Alcool 150) 
Mineraria motallur gica” 10 
Illuminazione elettrica 4 
Fabbriche 3,028 


Operai 
132,032 
a 
2,142 
1,502 
L385 
OL 
400 
O 
145 
112 


142,353 


Numero delle donne e delle fanciulle impiegate nell’indu- 


stria tessile. 
Trattura della seta: 


Trattura con bacinelle a vapore. . 
» » » a fuoco diretto . 
Torcitura della seta . . 
Stoffe per abiti, ombrelle, (doro maia 
» per cravatte e foulards, 
Tessitura nastri seta. 
Industrie seriche varie . , 
Filatura e ritorcitura del e. A 
Tessitura del cotone . 
Filatura lino, canape, jula 
Tessitura » » » 
Filatura lana 
Tessitura lana 
Fabbricazione cordoni, ui eccie, passamani, soutages 
Tessitura filati misti . 
Maglierie 
Tessitura nastri, 
Tessuti elastici . 
Fabbricazione pizzi e sont 
Ricami a macchina 
Lavoro pelo e crine . n A 
Imbianchitura. tintura, apparecchiatura tassuti 
Stampa tessuti . 3 
Incannaggio, stracann aggio, tran ile sete 


fascie, ecc. . 


Adulte 
10,080 
220 
394 
1,901 
419 
602 
512 
1,249 
7,760 
453 
2,895 
183 
940 
1,265 
582 
"23 
358 
545 
139 
168 
16 
188 
713) 
18,817 


Sotto 
i 5 anni 


4,068 
139 
139 
476 
114 

62 
TA 
* 448 

2,100 
457 

1,029 

39 
‘105 
403 
240 
136 
62 
46 
49 


— Da 


Numero delle donne e delle fanciulle impiegate nelle varie 


industrie. 

Adulti 
Fonderia di ghisa, bronzo, ottone . . . . . . - 19 
» caratteri stampa... . 0.0.0... 42 
» piombo, stagno . .././.. 0... 166 
Tipografia . . . . =: 228 
Preparazione metalli avanioni hi uso micio 12 
Prodotti metallici vari... ./....0.0. oll 
Lavorazione metalli preziosi . . . . 89 

Macchinario illuminaz. elettrica, appar ati elettrici. 
Strumenti ottica, fisica, calcolo... .... bll 
Fornaci ceramica e terre cotte. . . .... 185 
Vetrerie . . . Cn, 63 
Acidi, minerali, a Aaa e sonia n. 462 
Concimi chimici, colla . . . . 3 43 
Fondite sevo, fabbricazione sona dite sevo, 3 
Fabbricazione candele steariche e cera. . . . . 59 
Eabbrichelamn do RR 26 
Industrie chimiche varie . . ...... 0... 463 
Industrie alimentari . ./.°/./.L.0 + 148 
Concia e refinizione pelli . . ../...... 55 
Lavorazione cuoio e pelli. . . ./...... 957 
Fabbricazione cart& . ./././L0.0 577 
Layorazionescartat. i 0. e Se 412 
Lavorazione legno. ././././.0./.0.0... 0 135 
Fabbricazione cappelli . . . . al e 7063 
Fabbricazione per filatura e i So ò 175 
Prodotti gomma clast., guttaperca, tessuti moi m. 603 
Fabbricazione bottoni, ./.\/.0/.0.0L. 783 
Cravatte, lingerie, busti. . . . . Se OO 
Fabbricazione spazzole, pennelli, pettini POST 223 
IN USER OL RR 0 
10,970 


Sotto 


i 15 anni 


